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Il coraggio di sognare con Dio 

 Alla scuola di Papa Francesco 

sôimpara a sognare. Spesso nelle udien-

ze fa riferimento ai sogni dei bambini e 

dei giovani, dei malati e degli anziani, 

delle famiglie e delle comunit¨ cristia-

ne, delle donne e degli uomini di fronte 

alle scelte importanti della vita. Sognare 

con Dio e con Lui osare e agire! Quan-

do il Papa commenta la Parola di Dio al 

mattino o quando tiene discorsi nei vari 

viaggi apostolici, non manca di incorag-

giare a sognare in grande. Ĉ nota la sua 

devozione a san Giuseppe, che conside-

ra uomo del ñsognoò (Cfr. Mt 1,20.24). 

Quando si rivolge alle famiglie, ricorda 

loro che il sogno di Dio ñcontinua a rea-

lizzarsi nei sogni di molte coppie che 

hanno il coraggio di fare della loro vita 

una famiglia; il coraggio di sognare con 

Lui, il coraggio di costruire con Lui, il 

coraggio di giocarci con Lui questa sto-

ria, di costruire un mondo dove nessuno 

si senta solo, nessuno si senta superfluo 

o senza un postoò.  
 

I bambini e i nonni, il futuro e la memo-

ria 

 Per Papa Francesco il sogno di 

Dio si realizza nella storia con la cura 

dei bambini e dei nonni. I bambini 

ñsono il futuro, sono la forza, quelli che 

portano avanti. Sono quelli in cui ripo-

niamo la speranzaò; i nonni ñsono la 

memoria della famiglia. Sono quelli che 

ci hanno trasmesso la fede. Avere cura 

dei nonni e avere cura dei bambini ¯ la 

prova di amore pi½ promettente della 

famiglia, perch® promette il futuro. Un 

popolo che non sa prendersi cura dei 

bambini e dei nonni ¯ un popolo senza 

futuro, perch® non ha la forza e non ha 

la memoria per andare avantiò.  

 Una tale cura esige lo sforzo di 

resistere alle sirene di unôeconomia irre-

sponsabile, che genera guerra e morte. 

Educare alla vita significa entrare in una 

rivoluzione civile che guarisce dalla 

cultura dello scarto, dalla logica della 

denatalit¨, dal crollo demografico, favo-

rendo la difesa di ogni persona umana 

dallo sbocciare della vita fino al suo 

termine naturale. Ĉ ci¸ che ripete anco-

ra oggi Santa Teresa di Calcutta con il 

famoso discorso pronunciato in occasio-

ne del premio Nobel 1979: ñFacciamo 

che ogni singolo bambino sia desidera-

toò; ¯ ci¸ che continua a cantare con 

lôinno alla vita: ñLa vita ¯ bellezza, am-

mirala. La vita ¯ unôopportunit¨, cogli-

la. La vita ¯ beatitudine, assaporala. La 

vita ¯ un sogno, fanne una realt¨. é La 

vita ¯ la vita, difendilaò.  
 

Con Madre Teresa 

La Santa degli ultimi di Calcutta ci in-

segna ad accogliere il grido di Ges½ in 

croce: ñNel suo óHo seteô (Gv 19,28) 

possiamo sentire la voce dei sofferenti, 

il grido nascosto dei piccoli innocenti 

cui ¯ preclusa la luce di questo mondo, 

lôaccorata supplica dei poveri e dei pi½ 

bisognosi di paceò. Ges½ ¯ lôAgnello 

immolato e vittorioso: da Lui sgorga un 

ñfiume di vitaò (Ap 22,1.2), cui attingo-

no le storie di donne e uomini per la 

vita nel matrimonio, nel sacerdozio o 

nella vita consacrata religiosa e secola-

re. Comô̄  bello sognare con le nuove 

generazioni una Chiesa e un Paese ca-

paci di apprezzare e sostenere storie di 

amore esemplari e umanissime, aperte a 

ogni vita, accolta come dono sacro di 

Dio anche quando al suo tramonto va 

incontro ad atroci sofferenze; solchi fe-

condi e accoglienti verso tutti, residenti 

e immigrati. Un tale stile di vita ha un 

sapore mariano, vissuto come 

ñpartecipazione alla feconda opera di 

Dio, e ciascuno ¯ per lôaltro una perma-

nente provocazione dello Spirito. I due 

sono tra loro riflessi dellôamore divino 

che conforta con la parola, lo sguardo, 

lôaiuto, la carezza, lôabbraccioò. 
 

 

Roma, 22 ottobre 2016 

Memoria di San Giovanni Paolo II  

I  C  P    V 

Messaggio del Consiglio Episcopale Permanente per la 39a  

Giornata Nazionale per la vita (5 febbraio 2017) 
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I bambini e gli anziani:  

l'uomo tra sogno e memoria 

Queste riflessioni nascono in tempo di Natale. 

A pochi giorni dalla gioiosa festa  per la  nascita del Bambino Ges½, 

il Signore atteso dalla storia, il Salvatore fattosi bambino e posto nel-

la povera mangiatoia di Betlemme, il calendario liturgico ci invita a 

fare memoria dei Martiri Innocenti.  

Questa festa ricorda, attraverso il vangelo di Matteo,  la strage  di 

bambini ordinata dal sanguinario Erode  allo scopo di uccidere Ges½ 

della cui nascita  era stato informato dai Magi.  

Chi celebra la festa dei Martiri Innocenti, il 28 dicembre, pensa alla 

famosa strage come a un evento lontano, passato, simbolico. Invece 

ci sono moderni Erode ï vivi e con un certo seguito ï che sostengono 

lôaborto perch® ritengono le vite dei bambini senza valore. 

Immaginare i bambini ancora nel grembo andare incontro alla morte 

causata da un aborto volontario ̄  terribile. 

Gi¨ Giovanni Paolo II aveva sottolineato: çSi delinea e consolida una 

nuova situazione culturale, che d¨ ai delitti contro la vita un aspetto 

inedito e ð se possibile ð ancora pi½ iniquo suscitando ulteriori 

gravi preoccupazioni: larghi strati dellôopinione pubblica giustifica-

no alcuni delitti contro la vita in nome dei diritti della libert¨ indivi-

duale e, su tale presupposto, ne pretendono non solo lôimpunit¨, ma 

persino lôautorizzazione da parte dello Stato, al fine di praticarli in 

assoluta libert¨ ed anzi con lôintervento gratuito delle strutture sani-

tarieè (Evangelium Vitae, n. 4). 

Erode ¯ ancora tra noi, pi½ forte che mai. I bambini abortiti sono i 

Santi Innocenti dei nostri giorni.  E noi siamo tutti un po' come Re 

Erode. Ogni volta che pensiamo che non sia un problema che ci ri-

guardi, noi siamo Erode. Ogni volta che diciamo: "E' una scelta della 

donna!", noi siamo Erode. Ogni volta che preferiamo giudicare un 

donna che ha abortito anzich® aiutarla, noi siamo Erode. Ogni volta 

che crediamo che sia un grumo di cellule e non un bambino, noi sia-

mo Erode. Ogni volta che abbiamo paura del cambiamento che un 

bambino porter¨ nelle nostre vite, noi siano Erode. Ogni volta che 

pensiamo che l'aborto sia una conquista del progresso, noi siamo 

Erode. Ogni volta che crediamo che abortire sia un diritto umano, noi 

siamo Erode. Ogni volta che giustifichiamo l'eliminazione di un 

bambino con una qualsiasi patologia, noi siamo Erode. E tutte le vol-

te che siamo Erode ¯ come se li uccidessimo un po' anche noi. Rico-

noscendo la gravit¨ di questo fenomeno, che solo in Italia in quasi 40 

anni ha portato alla soppressione di circa 6 milioni di bambini, presso 

il Monastero Corpus Domini delle Suore Agostiniane di Cento tutta 

la giornata del 28 dicembre scorso ¯ stata dedicata alla preghiera in 

riparazione degli aborti.  

Sappiamo quanto Santa Teresa di Calcutta fosse sensibile al tema 

dell'aborto ñIo sento che il pi½ grande distruttore della pace oggi ¯ 

lôaborto, perch® ¯ una guerra diretta, unôuccisione diretta, un omici-

dio commesso dalla madre stessa. Oggi il pi½ grande distruttore del-

la pace ¯ lôaborto. Tante persone sono molto preoccupate per i bam-

bini in India, per i bambini in Africa, dove tanti ne muoiono di mal-

nutrizione, di fame e cos³ via, ma milioni muoiono deliberatamente 

per volere della madre. E questoé ̄ il grande distruttore della pace 

oggi. Perch® se una madre pu¸ uccidere il proprio bambino, cosa mi 

impedisce di uccidere te e a te di uccidere me? Se una madre pu¸ 

uccidere il suo stesso figlio nel suo grembo, perch® ci meravigliamo 

della violenza e del terrorismo che si sparge attorno a noi?ò 

Prendendo a modello  la figura di questa Santa dei nostri giorni, la 

CEI ha intitolato la 39Û Giornata nazionale per la Vita del 5 febbraio 

2017: ñDonne e uomini per la vita nel solco di Santa Teresa di Cal-

cuttaò. ñAvere cura di nonni e bambini - sottolineano i vescovi - 

ñesige lo sforzo di resistere alle sirene di unôeconomia irresponsabile, 

che genera guerra e morte.  

Educare alla Vita significa entrare in una rivoluzione civile che gua-

risce dalla cultura dello scarto, dalla logica della denatalit¨, dal crollo 

demografico, favorendo la difesa di ogni persona umana dallo sboc-

ciare della vita fino al suo termine naturaleò. 

I bambini e gli anziani diventano il soggetto principale di questa 

giornata per la Vita, gli esseri pi½ vulnerabili da sempre, ma al giorno 

d'oggi ancora di pi½. In una societ¨ sempre pi½ concentrata sui propri 

bisogni e desideri, i piccoli e gli anziani sono oggi i soggetti pi½ a 

rischio minacciati da un pensiero delirante che porta l'uomo a sentirsi 

padrone della vita e della morte. Prendersi cura dei bambini e degli 

anziani ¯ un segno di civilt¨, eppure l'uomo moderno ¯ arrivato alla 

legalizzazione di due pratiche aberranti: l'aborto e l'eutanasia, ritenuti 

erroneamente grandi conquiste, quando invece testimoniano il degra-

do di una civilt¨  sempre pi½ chiusa alla vita, ispirata alla cultura del-

lo scarto e alla visione dell'essere umano inteso non pi½ come perso-

na, ma come cosa.  

Aborto ed eutanasia sono frutto del delirio di onnipotenza dell'uomo 

che arbitrariamente decide se e quando la vita meriti di essere vissu-

ta.  Viviamo purtroppo in una societ¨ dove il desiderio spesso si tra-

muta in un diritto, ñci¸ che io desidero ¯ un mio diritto realizzarlo e 

nessuno pu¸ impedirmeloò: l'errato DIRITTO al figlio ha condotto  

al superamento della famiglia e, ancora di pi½, al superamento della 

complementariet¨ tra l'uomo e la donna. Il figlio oggigiorno pu¸ es-

sere pianificato e ordinato su misura secondo le proprie aspettative  e 

pertanto pu¸ essere rifiutato. Ben diverso ¯ l'amore; ¯ la promessa 

che un uomo e una donna fanno a un figlio, impegnandosi per lui in 

modo incondizionato sin da quando ¯ pi½ indifeso. Custodire la vita 

umana nascente ¯ un atto di fiducia verso il futuro, custodire la vita 

al tramonto ¯ un segno di rispetto della nostra memoria. Una societ¨ 

che abbandona i bambini e che emargina gli anziani recide le sue 

radici e oscura il suo futuro. Lo ricordava tempo fa il Santo Padre 

Francesco: çOgni volta che un bambino ¯ abbandonato e un anziano 

emarginato, si compie non solo un atto di ingiustizia, ma si sancisce 

anche il fallimento di quella societ¨è (udienza al Pontificio Consi-

glio per la famiglia, 25 ottobre 2013). Celebrare la Giornata per la 

vita significa quindi tenere insieme le generazioni allôinterno della 

famiglia: nonni, genitori, bambini.  

In un contesto di forte individualismo, caratterizzato dallôautonomia 

assoluta, la famiglia ricorda che tutti siamo inseriti in un contesto di 

relazioni dove i rapporti sono vissuti all'insegna della gratuit¨ e dove 

ogni vita deve essere custodita sempre e comunque.  

Giovanna Bonazzi 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
PER LA XXV GIORNATA MONDIALE DEL MALA-

TO 2017 
Stupore per quanto Dio compie: 

çGrandi cose ha fatto per me l'Onnipotente...è (Lc 1,49) 

Cari fratelli e sorelle, 

lô11 febbraio prossimo sar¨ celebrata, in tutta la Chiesa e in 
modo particolare a Lourdes, la XXV Giornata Mondiale del 
Malato, sul tema: Stupore per quanto Dio compie: çGrandi co-
se ha fatto per me lôOnnipotenteéè (Lc 1,49). Istituita dal mio 
predecessore san Giovanni Paolo II nel 1992, e celebrata per la 
prima volta proprio a Lourdes lô11 febbraio 1993, tale Giornata 
costituisce unôoccasione di attenzione speciale alla condizione 
degli ammalati e, pi½ in generale, dei sofferenti; e al tempo 
stesso invita chi si prodiga in loro favore, a partire dai familia-
ri, dagli operatori sanitari e dai volontari, a rendere grazie per 
la vocazione ricevuta dal Signore di accompagnare i fratelli 
ammalati. Inoltre questa ricorrenza rinnova nella Chiesa il vi-
gore spirituale per svolgere sempre al meglio quella parte fon-
damentale della sua missione che comprende il servizio agli 
ultimi, agli infermi, ai sofferenti, agli esclusi e agli emarginati 
(cfr Giovanni Paolo II, Motu proprio Dolentium hominum, 11 
febbraio 1985, 1). Certamente i momenti di preghiera, le Litur-
gie eucaristiche e lôUnzione degli infermi, la condivisione con i 
malati e gli approfondimenti bioetici e teologico-pastorali che 
si terranno a Lourdes in quei giorni offriranno un nuovo impor-
tante contributo a tale servizio. 

Ponendomi fin dôora spiritualmente presso la Grotta di Massa-
bielle, dinanzi allôeffige della Vergine Immacolata, nella quale 
lôOnnipotente ha fatto grandi cose per la redenzione dellôuma-
nit¨, desidero esprimere la mia vicinanza a tutti voi, fratelli e 
sorelle che vivete lôesperienza della sofferenza, e alle vostre 
famiglie; come pure il mio apprezzamento a tutti coloro che, 
nei diversi ruoli e in tutte le strutture sanitarie sparse nel mon-
do, operano con competenza, responsabilit¨ e dedizione per il 
vostro sollievo, la vostra cura e il vostro benessere quotidiano. 
Desidero incoraggiarvi tutti, malati, sofferenti, medici, infer-
mieri, familiari, volontari, a contemplare in Maria, Salute dei 
malati, la garante della tenerezza di Dio per ogni essere uma-
no e il modello dellôabbandono alla sua volont¨; e a trovare 
sempre nella fede, nutrita dalla Parola e dai Sacramenti, la for-
za di amare Dio e i fratelli anche nellôesperienza della malattia. 

Come santa Bernadette siamo sotto lo sguardo di Maria. Lôu-
mile ragazza di Lourdes racconta che la Vergine, da lei definita 
ñla Bella Signoraò, la guardava come si guarda una persona. 
Queste semplici parole descrivono la pienezza di una relazione. 
Bernadette, povera, analfabeta e malata, si sente guardata da 
Maria come persona. La Bella Signora le parla con grande ri-
spetto, senza compatimento. Questo ci ricorda che ogni malato 
¯ e rimane sempre un essere umano, e come tale va trattato. Gli 
infermi, come i portatori di disabilit¨ anche gravissime, hanno 
la loro inalienabile dignit¨ e la loro missione nella vita e non 
diventano mai dei meri oggetti, anche se a volte possono sem-
brare solo passivi, ma in realt¨ non ¯ mai cos³. 

Bernadette, dopo essere stata alla Grotta, grazie alla preghiera 
trasforma la sua fragilit¨ in sostegno per gli altri, grazie allôa-
more diventa capace di arricchire il suo prossimo e, soprattutto, 
offre la sua vita per la salvezza dellôumanit¨. Il fatto che la 
Bella Signora le chieda di pregare per i peccatori, ci ricorda 
che gli infermi, i sofferenti, non portano in s® solamente il de-
siderio di guarire, ma anche quello di vivere cristianamente la 
propria vita, arrivando a donarla come autentici discepoli mis-
sionari di Cristo. A Bernadette Maria dona la vocazione di ser-
vire i malati e la chiama ad essere Suora della Carit¨, una mis-
sione che lei esprime in una misura cos³ alta da diventare mo-
dello a cui ogni operatore sanitario pu¸ fare riferimento. Chie-
diamo dunque allôImmacolata Concezione la grazia di saperci 
sempre relazionare al malato come ad una persona che, certa-
mente, ha bisogno di aiuto, a volta anche per le cose pi½ ele-
mentari, ma che porta in s® il suo dono da condividere con gli 
altri. 

Lo sguardo di Maria, Consolatrice degli afflitti, illumina il vol-
to della Chiesa nel suo quotidiano impegno per i bisognosi e i 
sofferenti. I frutti preziosi di questa sollecitudine della Chiesa 
per il mondo della sofferenza e della malattia sono motivo di 
ringraziamento al Signore Ges½, il quale si ¯ fatto solidale con 
noi, in obbedienza alla volont¨ del Padre e fino alla morte in 
croce, perch® lôumanit¨ fosse redenta. La solidariet¨ di Cristo, 
Figlio di Dio nato da Maria, ¯ lôespressione dellôonnipotenza 
misericordiosa di Dio che si manifesta nella nostra vita ï so-
prattutto quando ¯ fragile, ferita, umiliata, emarginata, soffe-
rente ï infondendo in essa la forza della speranza che ci fa rial-
zare e ci sostiene. 

Tanta ricchezza di umanit¨ e di fede non deve andare dispersa, 
ma piuttosto aiutarci a confrontarci con le nostre debolezze 
umane e, al contempo, con le sfide presenti in ambito sanitario 
e tecnologico. In occasione della Giornata Mondiale del Mala-
to possiamo trovare nuovo slancio per contribuire alla diffusio-
ne di una cultura rispettosa della vita, della salute e dellôam-
biente; un rinnovato impulso a lottare per il rispetto dellôinte-
gralit¨ e della dignit¨ delle persone, anche attraverso un corret-
to approccio alle questioni bioetiche, alla tutela dei pi½ deboli e 
alla cura dellôambiente. 

In occasione della XXV Giornata Mondiale del Malato rinnovo 
la mia vicinanza di preghiera e di incoraggiamento ai medici, 
agli infermieri, ai volontari e a tutti i consacrati e le consacrate 
impegnati al servizio dei malati e dei disagiati; alle istituzioni 
ecclesiali e civili che operano in questo ambito; e alle famiglie 
che si prendono cura amorevolmente dei loro congiunti malati. 
A tutti auguro di essere sempre segni gioiosi della presenza e 
dellôamore di Dio, imitando la luminosa testimonianza di tanti 
amici e amiche di Dio tra i quali ricordo san Giovanni di Dio e 
san Camillo deô Lellis, Patroni degli ospedali e degli operatori 
sanitari, e santa Madre Teresa di Calcutta, missionaria della 
tenerezza di Dio. 

Fratelli e sorelle tutti, malati, operatori sanitari e volontari, ele-
viamo insieme la nostra preghiera a Maria, affinch® la sua ma-
terna intercessione sostenga e accompagni la nostra fede e ci 
ottenga da Cristo suo Figlio la speranza nel cammino della 
guarigione e della salute, il senso della fraternit¨ e della re-
sponsabilit¨, lôimpegno per lo sviluppo umano integrale e la 
gioia della gratitudine ogni volta che ci stupisce con la sua fe-
delt¨ e la sua misericordia. 

O Maria, nostra Madre,  
che in Cristo accogli ognuno di noi come figlio, 
sostieni lôattesa fiduciosa del nostro cuore, 
soccorrici nelle nostre infermit¨ e sofferenze, 
guidaci verso Cristo tuo figlio e nostro fratello, 
e aiutaci ad affidarci al Padre che compie grandi cose. 

A tutti voi assicuro il mio costante ricordo nella preghiera e vi 
imparto di cuore la Benedizione Apostolica. 

8 dicembre 2016, Festa dellôImmacolata Concezione 

 Francesco 

DOMENICA 12 FEBBRAIO  alle ore 9,30 
durante la S. Messa allôASP amministreremo il  

SACRAMENTO  dellôUNZIONE DEI MALATI a quanti lo 

desiderano. 

NB: Si chiede ai volontari di prestarsi per accompagnare gli 

anziani che lo desiderano alla Santa Messa allôASP e per 

ricevere il sacramento dellôUnzione. Per le varie informa-

zioni rivolgersi a Tonino. I familiari che hanno in casa 

qualche anziano si impegnino ad accompagnarli allôASP. 

Faranno unôopera buona e meritoria davanti a Dio. Incon-

tro dei volontari con Tonino Gioved³ 2 Febbraio in Canoni-

ca - ore 17.  

http://w2.vatican.va/content/john-paul-ii/it/letters/1992/documents/hf_jp-ii_let_13051992_world-day-sick.html
http://w2.vatican.va/content/john-paul-ii/it/letters/1992/documents/hf_jp-ii_let_13051992_world-day-sick.html
http://w2.vatican.va/content/john-paul-ii/it/motu_proprio/documents/hf_jp-ii_motu-proprio_11021985_dolentium-hominum.html
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Gioved³ 2 febbraio S. Messa ore 8,30 con rito della luce  
ore 21 Veglia di preghiera per la vita a Pieve. 
(sostituisce lôAdorazione mensile) 

Sabato 4 febbraio  Alla chiesa di Penzale ñmusicalò       
Jesus Crist superstar 

Domenica 5 febbraio  39Á Giornata per la vita 

Mercoled³ 8 febbraio  Al Teatro Zucchini a Cento              
Film ñFuture Babyò 

Domenica 12 febbraio Festa del Malato alla S. Messa delle    
ore 9,30 allôOpera Pia Unzione dei Malati. 

Venerd³ 17 febbraio Incontro della Caritas ore 20,45  

Gioved³ 23 febbraio Inc. della S. Vincenzo ore 15,30 

Mercoled³ 1 Marzo LE CENERI Giornata di digiuno e astinen-
za. Inizio del bel tempo della Quaresima                    
S. Messe ore 8,30 e 20,30                                             
ore 16,45 liturgia della Parola e imposizione delle ceneri 
per i ragazzi della scuola. 

Gioved³ 2 Marzo ore 20,30 Adorazione Mensile 

Venerd³ 3  Marzo  I VENERDIô DEL CROCEFISSO 

Domenica 5 Marzo  Ritiro di Quaresima per le famiglie: 
(iniziamo con il Vespro e la benedizione Eucaristica; 
Don Federico guida lôincontro del pomeriggio che si 
conclude con la cena)  

Venerd³ 10 Marzo II VENERDIô DEL CROCEFISSO 

Venerd³ 17 Marzo III VENERDIô DEL CROCEFISSO 

Domenica 19   FESTA DI S. GIUSEPPE alle ore 11,00 

 Sono presenti le autorit¨ e la compagnia del Santissimo 

 Ore 15 ñcoloriamo la Piazzaò con i bambini e i ragazzi. 

 Ore 16,00 secondi Vespri Adorazione e Benedizione  

Venerd³ 24 Marzo IV VENERDIô DEL CROCEFISSO 

Venerd³ 31 Marzo V VENERDIô DEL CROCEFISSO (per 
la conclusione dei venerd³ di marzo vedi so-
pra) 

I VENERDĉ DEL  

CROCIFISSO   
3 - 10 - 17 - 24 - 31- Marzo 2017  

Tutte le testimonianze scritte sulla fine della 
vita terrena di Ges½ sono concordi nel di-
chiarare che egli ¯ morto in croce. Per le 
sante Scritture questa ¯ la morte del male-
detto da Dio (çMaledetto chi pende dal le-
gnoè: Dt 21,23; Gal 3,13), appeso tra cielo e 
terra perch® rifiutato da Dio e dagli uomini. 
Ges½, un galileo che aveva radunato attorno 
a s® una comunit¨ di pochi uomini e alcune 
donne coinvolti nella sua vita itinerante, rite-
nuto maestro e profeta da questi discepoli e 
da un numero pi½ ampio di simpatizzanti, ¯ 
stato condannato e messo a morte mediante 
la crocifissione a Gerusalemme, il venerd³ 7 
aprile dellôanno 30. Questa fine fallimentare 
¯ subito apparsa uno scandalo, çlo scandalo 
della croceè (cf. 1Cor 1,23), un grave osta-
colo per la fede in Ges½, specialmente quan-
do si cominci¸ a confessarlo Messia di 
Israele e Figlio di Dio. Ecco perch®, ancora 
allôinizio del II secolo d.C., il giudeo rabbi 
Trifone afferma nel dialogo con il cristiano 
Giustino: çNoi sappiamo che il Messia deve 
soffrire ed essere condotto come pecora (cf. 
Is 53,7); ma che egli debba essere crocifisso 
e morire in un modo cos³ vergognoso e 
ignominioso, attraverso la morte maledetta 
dalla Legge, non possiamo neppure arrivare 
a concepirloè (Giustino, Dialogo con Trifo-
ne 90,1). 
Eppure per lôautentica fede cristiana ¯ pro-
prio il Crocifisso colui che ha raccontato 
Dio; anche sulla croce, anzi soprattutto sulla 
croce, Ges½ çha reso testimonianza alla veri-
t¨è (cf. Gv 18,37), trasformando uno stru-
mento di esecuzione capitale nel luogo della 
massima gloria. Ma comô̄  stato possibile 
che un uomo appeso a una croce diventasse 
colui sul quale i cristiani tengono fissi lo 
sguardo come Signore e Salvatore? Per ri-
spondere a questo interrogativo occorre in-
nanzitutto guardarsi dalla tentazione di leg-
gere Ges½ a partire dalla croce. Al contrario 
ï come vedremo meglio tra breve ï bisogna 
leggere anche la croce a partire dalla vita di 
chi vi ¯ salito, lôuomo Ges½: questa morte ¯ 
lôatto che ricapitola lôintera sua esistenza 
spesa nella libert¨ e per amore di Dio e degli 

uomini. 
Per contemplare il Crocifisso ¯ necessario 
meditare sulla paradossale çparola della cro-
ceè (1Cor 1,18), il mistero centrale della 
nostra fede. In verit¨, di fronte alla çparola 
della croceè, debolezza di Dio, debolezza 
del cristiano, debolezza della chiesa, ma pie-
nezza della vita perch® çvita in abbondan-
zaè (cf. Gv 10,10), çvita eternaè (cf. Gv 
3,15-16.36; 4,14; ecc.), nessuno di noi ¯ 
allôaltezza di definirsi discepolo di Cristo. 
Se mai, potr¨ fare sue le parole di Ignazio di 
Antiochia: çOra comincio a essere discepo-
loè (Ai Romani 5,3). Dôaltra parte, se questa 
nostra debolezza ¯ assunta consapevolmen-
te, in essa pu¸ manifestarsi çCristo crocifis-
so, é potenza di Dioè (1Cor 1,23-24), se-
condo la parola rivolta dal Signore a Paolo: 
çTi basta la mia grazia: la mia potenza si 
manifesta pienamente nella debolez-
zaè (2Cor 12,9). E saranno proprio alcune 
riflessioni di Paolo nelle sue due lettere alla 
chiesa di Corinto a costituire la trama della 
mia meditazione. 
PROGRAMMA dei Venerd³ del Cro-
cifisso  
Mattino:  

S. Messa ore 6.30 - 8.00 - 9.00 e 10.30  

Pomeriggio: ore 15.00 - se cô̄  qualche pel-

legrinaggio; ore 17.00 - Pio esercizio della 

Via Crucis;  

ore 18.00 - Santa Messa; ore 20.30 - Tempo 

per le Confessioni; ore 21.00 - Santa Messa 

penitenziale so-

lenne.  

SI RICORDA : 

A)Nella mattina 

saranno di-

sponibili alcu-

ni sacerdoti 

per le Confes-

sioni. Si rac-

comanda di 

non dilungarsi 

in conversa-

zioni e di es-

sere solleciti 

nel confessar-

si, perch® pi½ penitenti possano ricevere il 

Sacramento della Riconciliazione.  

B)  Il Cristiano ¯ tenuto a non mangiare car-

ne il mercoled³ delle Ceneri e tutti i ve-

nerd³ di Quaresima e a fare digiuno il 

mercoled³ delle Ceneri e il venerd³ Santo.  

C)  Le Parrocchie pellegrine al Crocifisso si 

organizzino quanto al presidente della 

celebrazione, allôanimazione della Messa 

e al canto.  

D) Come accordo preso allôunanimit¨, i Sa-

cerdoti siano puntuali per iniziare insieme 

il sacramento della Riconciliazione, che 

sar¨ guidato dal Parroco del Santuario.  

Durante le Confessioni ci si organizzi col 

Rosario o altro.  

* VENERDI 3 MARZO 2017 Pellegrinag-

gio delle Parrocchie del Vicariato di Gal-

liera ore 21,00 - Santa Messa penitenzia-

le solenne  

* VENERDI 10 MARZO 2017 - ZONA ñCò 

Pellegrinaggio Vicariale delle Comunit¨ 

della Citt¨ di Cento: San Biagio - San 

Pietro - Penzale - Santuario della Rocca  

* VENERDI 17 MARZO 2017 - ZONA ñBò 

Pellegrinaggio Vicariale delle sette Par-

rocchie della zona Pastorale ñBò: Ga-

leazza Pepoli - Palata Pepoli - Corpo-

reno - Dodici Morelli - Renazzo - Bevi-

lacqua e Dosso.  

* VENERDI 24 MARZO 2017 - ZONA ñAò 

Pellegrinaggio Vicariale delle sette Par-

rocchie della zona ñAò: Buonacompra - 

San Carlo - Casumaro - SantôAgostino 

- Mirabello - Alberone e Reno Cente-

se . 

* VENERDIô 31 MARZO e delle Parroc-

chie della zona ñDò: Castello DôArgile - 

Mascarino e Pieve di Cento. Presieder¨ 

la Solenne Eucaristia a conclusione dei 

Venerd³ del Crocifisso il nostro Arcive-

scovo di Bologna Mons. Matteo Maria 

ZUPPI.  

  Vi aspettiamo in tanti: fedeli e devoti, a 

questi appuntamenti.  
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Vacanza sulle orme 

 di San Francesco  

 

Comunit¨, bellezza e guida sono le tre parole-chiave che ci hanno accompagnato ad Assi-

si nelle giornate dal 26 al 29 dicembre 2016 sulle orme di San Francesco. 

Siamo un gruppo di famiglie che ha aderito alla proposta del ñGruppo Adulti e famiglieò 

di trascorrere insieme alcuni giorni dellôottava di Natale ad Assisi.  

Anche se, purtroppo per alcuni imprevisti dellôultimo minuto qualcuno non ¯ potuto esse-

re presente, il 26 dicembre siamo partiti alla volta della cittadina umbra. 

Il viaggio ¯ andato benissimo, anche se avevamo tutti un poô fretta di raggiungere la meta. 

Eccoci quindi arrivati alla foresteria del convento delle Suore Francescane con  lôassegna-

zione delle camere e la preparazione del primo pasto da consumare insiemeé 

Lôesperienza in autogestione che ha caratterizzato il nostro soggiorno ha consentito di 

mettere a frutto le doti che ciascuno di noi ha condiviso generosamente.  

La visita ai luoghi, i momenti di preghiera insieme, i pasti conviviali hanno scandito le 

intense, serene e soleggiate giornate ad Assisi permettendoci di conoscerci meglio, di con-

frontarci, di stare insieme nella semplicit¨ dei gesti quotidiani, dando ognuno il suo perso-

nale contributo senza risparmiarsi.  

Durante questi giorni di esperienza comunitaria il cui tema ¯ stato ñFrancesco e lôEucare-

stiaò abbiamo ripercorso la vita del santo attraverso alcune tappe fondamentali di grande 

bellezza e di profondo mistero: la Porziuncola in Santa Maria degli Angeli dove France-

sco ¯ morto; la basilica di San Francesco che ne custodisce le spoglie; la chiesa di Santa 

Chiara con la tomba di Chiara e il Crocifisso di San Damiano; lôEremo delle carceri dove 

Francesco, in una piccola grotta, si ritirava in preghiera; la chiesa di San Damiano rico-

struita da Francesco in obbedienza a quanto richiestogli dal Crocifisso; la chiesa di Rivo-

torto dove ¯ conservato il tugurio in cui trovava riparo Francesco quando andava a portare 

il proprio aiuto e conforto ai lebbrosi. 

Prima di ripartire per Pieve, abbiamo vissuto un altro momento di comunit¨ pranzando 

insieme al gruppo dei veterani di Pieve di Cento che da tanti anni trascorre gli ultimi gior-

ni dellôanno ad Assisi. Cantando ñLa Pieve ¯ un bel paese" abbiamo fatto sorridere le 

suore che ci avevano preparato lôottimo pranzo e ci siamo sentiti ancora di pi½ comunit¨. 

Grazie don Angelo che ci hai accompagnato in questa esperienza. Grazie ai nuovi amici 

assisani che abbiamo incontrato durante il soggiorno e hanno voluto condividere genero-

samente qualcosa con noi. Grazie a tutti coloro che hanno partecipato e contribuito a ren-

dere questa vacanza veramente indimenticabile!  

Ritornati a Pieve con la coscienza di vivere la stessa storia di San Francesco, ci affidiamo 

al nostro Salvatore Ges½ Cristo per poter vivere questo nuovo anno con la stessa fedelt¨ 

maturata in 

questi giorni di 

vacanza, af-

frontando la 

quotidianit¨ 

della vita fami-

liare con il so-

stegno della 

nostra comuni-

t¨ nella nuova 

sfida proposta 

a tutti i bolo-

gnesi dal no-

stro Vescovo 

che ci chiama 

a vivere lôe-

sperienza del 

Congresso Eu-

caristico Dio-

cesano. 


